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L’OMICIDIO DELLA BHUTTO HA APERTO SCENARI PREOCCUPANTI PER L’UNICA NAZIONE ISLAMICA CON “LA BOMBA”

Il Pakistan e quei suoi strani mentori
Nato da un calcolo politico che voleva separare dall’India una nazione musulmana agguerrita e potente, il nuovo
Stato s’è sviluppato a scossoni, per contrapposizioni dure e continue. Le imminenti elezioni possono dare la svolta

LO SCAFFALE
DELLA SAGGISTICA

di Augusto Zuliani

L’assassinio di Benazir Bhutto
e le imminenti elezioni in Pa-
kistan (18 febbraio) ripro-

pongono all’attenzione internazio-
nale lo Stato islamico più popoloso
del mondo dopo l’Indonesia, con ol-
tre 165 milioni di abitanti, per il 96%
musulmani, divisi nelle due grandi
obbedienze: sunnita 76% e sciita
20%. I cristiani sono meno del 2%. Il
Pakistan si erge a difensore della fe-
de musulmana, in obbedienza al suo
nome, che nella lingua urdu signifi-
ca “paese dei puri” (pak, puro e
stan, paese), sottinteso islamici,
motivo per cui il Parlamento di Isla-
mabad approvò all’unanimità una
risoluzione di condanna del Papa in
occasione dalla jihad mediatica con-
tro Benedetto XVI, per il suo di-
scorso all’Università di Ratisbona. 

La costruzione del Paese è avve-
nuta attraverso la rivendicazione del-
la propria identità religiosa da parte
della minoranza musulmana dell’In-
dia britannica. Al 1906 risale la All-In-
dia Muslim League, che perseguiva
uno Stato separato per difendere gli
interessi degli islamici, obiettivo riba-
dito dalla Dichiarazione di Lahore nel
marzo 1940. Dalla velenosa decom-
posizione dell’impero britannico na-
scono così nell’agosto 1947 l’India e
la Repubblica Islamica del Pakistan,
divisa in due territori a est e ovest del-
la stessa India. Una situazione geopo-
litica paradossale e gravida di conse-
guenze, non ultima quella relativa al-
la questione del Kashmir a maggio-
ranza musulmana, per due terzi con-
trollato da Nuova Delhi ma rivendica-
to da Islamabad. 

Nel corso degli anni è evaporato
il collante religioso, base dell’effi-
mera Costituzione del 1956. Nel
1971, dopo una sanguinosa guerra
civile, con l’intervento di Nuova Del-
hi, nasce a oriente il Bangladesh,
mentre la Repubblica Islamica del
Pakistan conserva la parte occiden-
tale. Nel Paese così ridimensionato,

il nuovo presidente Ali Bhutto nel
1973 fa approvare una Costituzione
di tipo federale, avvia un program-
ma di nazionalizzazioni e la riforma
agraria, punta a limitare l’influenza
dei militari sulla vita politica. Incon-
tra forti resistenze. 

La situazione precipita nel luglio
1977, quando i militari impongono la
legge marziale e sciolgono tutti i par-
titi. Bhutto viene impiccato nell’apri-
le 1979, mentre il generale Zia, capo
della giunta militare, avvia un proces-
so di islamizzazione che prevede
nuove imposte di origine religiosa,
sull’esempio della zakā t (“elemosina
obbligatoria” contemplata dal Cora-
no per tutti i musulmani e pari al
2,5% della ricchezza posseduta in un
anno lunare) e l’istituzione di una
Corte federale della sharia che preve-
de la pena di morte per gli apostati e
per chi offende Maometto. 

Veli e foulard
Islamizzazione vuol dire arabiz-

zazione: nella maggior parte delle
scuole superiori viene introdotto lo
studio dell’arabo e delle discipline i-
slamiche, nascono giornali e stazioni
tv in lingua araba, le presentatrici de-
vono indossare il foulard islamico, ra-
dio e tv diffondono l’adhan, il rituale
richiamo quotidiano alla preghiera,
nelle forze armate gli imam ricevono
il grado di ufficiali. È una colonizza-
zione culturale: infatti l’idioma del
Pakistan è l’urdu, lingua non camito-
semitica come l’arabo, ma indo-euro-
pea,  vicinissima all’hindi, da cui pra-
ticamente si distingue soltanto per-
ché scritta utilizzando caratteri ara-
bo-persiani. 

Nel 1984 un referendum sull’is-
lamizzazione è approvato a grande
maggioranza. Viene abolita la legge
marziale e il regime politico si tra-
sforma da parlamentare in presiden-
ziale. Sono gli anni della guerriglia
in Afghanistan contro i sovietici. Il
Pakistan diventa retrovia dei muh-
jaeddin, appoggiati dagli americani
che non lesinano aiuti al Paese. Ma
la loro influenza subisce un duro col-
po nell’agosto 1988, quando cade
l’aereo su cui viaggiano il presidente
Zia, l’ambasciatore e un generale
americano insieme a 28 alti ufficiali
pakistani. 

L’incidente (o l’attentato?) apre la
strada alla figlia di Ali Bhutto, Bena-
zir, che in ottobre diventa capo di un
governo di coalizione, per la prima
volta in un Paese islamico. Ma la pa-
rentesi rosa è breve. Nell’agosto 1990
Benazir si dimette. Il nuovo esecuti-
vo, che deve fronteggiare la riduzione
degli aiuti americani, attuata per far
sospendere il programma nucleare,
favorisce la liberalizzazione, ma con-
temporaneamente nel maggio 1991 il
Parlamento approva una legge che
rafforza il ruolo della sharia nelle isti-
tuzioni e nella società pakistane.

Benazir Bhutto ritorna al potere

nell’ottobre 1993, sfidando l’ostilità
dei militari. Nel 1995 sono arrestati
diversi ufficiali accusati di preparare
una “rivoluzione islamica”; si aggra-
va la tensione con l’India a causa del
programma atomico. Nel 1996 Be-
nazir esce definitivamente di scena. 

Fede, unità, disciplina, terrore
Il nuovo esecutivo però non ga-

rantisce la stabilità. Nell’ottobre 1999
i militari riprendono il potere, guidati
dal capo di stato maggiore Pervez

Musharraf, che nel giugno 2001 si
proclama presidente. L’11 Settembre
il terrorismo sterminatore colpisce gli
Stati Uniti, aprendo un nuovo capito-
lo nella storia del Pakistan che per va-
ri osservatori diventa la retrovia di or-
ganizzazioni terroriste. 

In un Paese islamizzato e milita-
rizzato – il cui motto recita: Iman, It-
tehad, Tanzim, cioè Fede, Unità, Di-
sciplina – le idee fondamentaliste tro-
vano facile adesione, creando un tes-
suto sociale favorevole al nidificare di
cellule terroristiche. Ciò tuttavia oggi
è reso possibile anche dall’atteggia-
mento di certi ambienti occidentali,
mossi da un calcolo miope o da una
sorta di fascinazione intellettuale per
l’islam. •

non solo folk

Una guida al
Piccolo Popolo

Mancava da diversi anni
questo libro: mancava a
chi, chiederete voi? Agli

appassionati, ai cultori, all’esercito
di lettori e curiosi che, fra terricoli,
celicoli, spiriti elementali e affini, ne
fa una malattia. E mancava perché,
nel suo genere, questo volume è un
classico, soprattutto considerato il
fatto che è scritto da un italiano,
che sì si ap-
poggia su co-
piosa biblio-
grafia ma che
non è plagio
puro né imita-
zione stuc-
chevole. Bene
ha fatto l’edi-
tore allora a ristamparlo. Si tratta di
una guida alla ricerca di quegli spiri-
ti intermedi fra il nostro e l’altro
mondo che popolano da sempre il
folclore di tutti, popoli, comunità,
culti, consorzi umani. Di ogni esse-
re l’autore spiega caratteristiche e
carattere, propone curiosità, sug-
gerisce dove e come trovarlo. Una
mappa per un tesoro. Non ci crede-
te?  Seguite Spada, vi ci condurrà
per mano. M.R.

DARIO SPADA
GNOMI, FATE,
FOLLETTI E ALTRI
ESSERI FATATI
IN ITALIA, SugarCo,
Milano 2007,
pp.384, E18,00

linguaggi

Su carta o sul
Web, scrivere 

Leggere un libro dedicato a si-
mili argomenti e incontrare
una prosa svelta, vivace, cor-

diale, capace di unire il rigore della
scrittura all’apertura verso stili di-
versi sembra la migliore delle racco-
mandazioni riguardo ai contenuti
promessi dal titolo. Sarà anche un
manuale e una guida sul “che ve-
dere” e sul “che fare”, ma è in pri-
mo luogo una
introduzione
appassionata
alla passione
per questo
mondo creati-
vo per eccel-
lenza: perché
di scrittura
creativa si trat-
ta, anche quando, su argomenti
non d’invenzione, escogita le stra-
de migliori per comunicare, per far-
si capire e apprezzare dal lettore.
Dunque, web o non web, è di que-
sto che in sostanza si tratta e tratta il
volume: comunicare al meglio, nel
migliore dei modi possibili entro un
mondo che, anche nella maturità e
nell’autoconsapevolezza tecnolo-
gica, non sempre è il migliore dei
mondi possibili.                                          G.R.

LUISA CARRADA,
IL MESTIERE 
DI SCRIVERE 
(LE PAROLE 
AL LAVORO, 
TRA CARTA E WEB),
Apogeo, 
Milano 2007,
pp.218, E13,00

alta divulgazione

Le crociate
dalla A alla Z

Non si sa più come fare, “cro-
ciata” resta una parolaccia
nonostante oramai la mes-

se di buona bibliografia sul punto
sia imponente. Più uno non ne sa
un’acca, più ne parla, anzi usa il
concetto come un corpo contun-
dente, impropriamente. Bene fa al-
lora uno storico divulgativo (e, ov-
vio, non è una diminutio, era divul-
gatore di gran
pregio anche
una persona
seria e scrupo-
losa quale fu
Pierre Gaxot-
te) come Pe-
tacco a cimen-
tarsi con il te-
ma, ripetendo
dove occorre, aggiungendo dove
serve, spiegando dove necessita. 

Questa sua nuova fatica è una
storia, per quadri, delle crociate,
numerose, più di quelle che contia-
mo canonicamente; anzi della Cro-
ciata, singolare e maiuscolo, un
movimento durato secoli a difesa
dei cristiani prima, degli europei
dopo, e pure moto offensivo quan-
do non se n’è potuto fare a meno.
Fino a Zenta 1697, con il Principe
Eugenio matamoros.                         M.R.

ARRIGO PETACCO
L’ULTIMA CROCIATA.
Quando gli ottomani
arrivarono alle porte
dell’Europa,
Mondadori,
Milano 2007
pp.210, E18,50

nel 1971 da una

guerra civile nasce 

il bangladesh. a ovest

bhutto padre gioca 

la carta federale

dall’11 settembre 

è considerato la

retrovia del terrore.

con la complicità 

di certo occidente

Tra i personaggi importanti
della storia pakistana tro-
viamo un europeo, Leo-

pold Weiss, la cui vita si intrec-
cia in modo singolare con le vi-
cende medio-orientali del seco-
lo scorso. Nasce il 12 luglio 1900
a Lemberg, in Galizia orientale,
allora parte dell’Impero austro-
ungarico, da famiglia ebrea. Stu-
dia i sacri testi del giudaismo,
legge e parla l’ebraico, imparerà
l’arabo e l’urdu. 

Durante la Prima guerra
mond i a l e, a
Vienna con la
famiglia, stu-
dia storia del-
l’arte e filoso-
fia all’univer-
sità. A Berlino
lavora come
t e l e f o n i s t a
nell’agenzia di
stampa United
Telegraph. Ot-
tiene un’inter-
vista con la
moglie di Mas-
simo Gorki, in
Germania sot-
to falso nome
per sollecitare
appoggi al re-

gime bolscevico. Lo scoop favo-
risce il suo ingresso nel giornali-
smo, suscitando però il sospetto
che sia in contatto con ambienti
del comunismo internazionale e
inducendo i servizi britannici a
prestargli attenzione. 

Nel settembre 1922 Leopold
è a Gerusalemme. In Palestina
infuriano gli scontri tra ebrei e
arabi. Diventa corrispondente
della Frankfurter Zeitung per il
Medio Oriente e scrive il libro Un
Medio Oriente senza romantici-
smo. Stringe amicizia con arabi
ed ebrei tra i quali Jacob Israel
De Haan, ex docente di diritto al-
l’Università di Amsterdam. De
Haan però, entrato nel movi-

mento ultraortodosso e antisio-
nista Agudat Israel, il 30 giugno
1924 viene assassinato da un
aderente alla Haganah (organiz-
zazione ebraica di autodifesa
dedita al terrorismo).

Proprio De Haan aveva pre-
sentato a Weiss l’emiro Abdal-
lah, il primo di una lunga serie di
incontri con esponenti arabi.
Nel 1924 al Cairo conosce
Sheick Mustafa al-Maraghi, teo-
logo musulmano riformista che
diverrà rettore dell’Università
Al-Azhar, il più importante cen-
tro culturale dell’islam sunnita. 

Ritornato a Berlino, si con-
verte all’islam nel settembre
1926, prendendo il nome di Mu-
hammad Asad; poco dopo an-
che sua moglie, la pittrice Elsa
Schiemann, si converte. Dal
1927 al 1932 vive in Arabia,
esperienza che descriverà ne La
strada verso la Mecca, e all’ini-
zio del 1927 viene ricevuto da re
Abdul Aziz ibn Saud. Nel 1928
l’iracheno Abdallah Damluji,
già consigliere del sovrano, tra-
smette un’informativa ai servizi
britannici dove accenna al ruolo
svolto da Asad in Arabia Saudi-
ta. Il neo-convertito ha avuto
immediato accesso alla Mecca,
incontrando molti esponenti po-
litici. Da Riyadh invia articoli a
giornali tedeschi e austriaci in
cui smentisce le notizie sgrade-
voli sulla corte pubblicate da al-
cune riviste europee. 

Guadagnata la fiducia del re,
nel 1929 compie una missione
segreta in Kuwait per scoprire
l’origine dei finanziamenti e del-
le armi per il ribelle Faysal al-Da-
wish. Asad individua la lunga
mano inglese, denunciandola
negli articoli spediti ai giornali
europei. Elsa muore e Asad spo-
sa nel 1930 l’araba Munira, da
cui nel 1932 ha un figlio. Nel
1931 è stato in missione in Cire-
naica per conto del gran Senussi

Sayyud Ahmad per rilanciare,
senza successo, la lotta contro le
forze italiane in Libia. 

Nel 1932 si trasferisce in In-
dia, dove frequenta le comunità
locali musulmane del Kashmir.
Secondo fonti inglesi, fa propa-
ganda bolscevica. 

Più tardi Asad lascia il Kash-
mir per Lahore. Qui il suo desti-
no incrocia la storia pakistana.
Conosce il poeta e filosofo isla-
mico Muhammad Iqbal (1876-
1938) di origini kashmire, che lo
convince a rimanere in India e
lavorare al progetto di uno Stato
islamico. Nel marzo 1934 pub-
blica L’islam al crocevia: un
pamphlet che denuncia il mate-
rialismo occidentale, sostiene la
continuità tra le crociate e il mo-

derno imperialismo e accusa gli
orientalisti europei di aver travi-
sato l’islam. Edito più volte in
India e in Pakistan, nel 1946 ap-
pare a Beirut tradotto in arabo e
viene ristampato negli anni
1940-50. Influenzerà gli scritti di
Sayyd Qutb, tra i fondatori dei
Fratelli musulmani. 

Nel 1936 Asad incontra i pa-
trocinatori del giornale Islamic
culture, pubblicato dal converti-
to britannico “Mohammed”
Marmaduke Pickthall, tradutto-
re del Corano. Alla sua morte
Weiss dirige il giornale entrando
in contatto con molti studiosi
musulmani indiani. 

Dopo lo scoppio della guer-
ra, Asad, che ha il passaporto
austriaco, viene internato dagli
inglesi con moglie e figlio, in
quanto cittadino di una nazione
ostile. Quando nel luglio 1947
nasce il Pakistan, il governatore

del Punjab gli dà l’incarico di di-
rigere il nuovo Dipartimento per
la ricostruzione islamica a Laho-
re; partecipa alle discussioni
sulla futura Costituzione. Due
anni dopo è nominato direttore
della divisione del Medio-Orien-
te presso il ministero degli Este-
ri. Nel 1952 diventa ministro
plenipotenziario del Pakistan
presso le Nazioni Unite a New
York. Qui, sfidando l’ostilità del
suo governo, lascia Munira per
sposare Pola “Hamida”, un’a-
mericana cattolica di origine po-
lacca, convertita all’islam. Si di-
mette dall’incarico, decide di ri-
manere in Occidente e comincia
a scrivere La strada verso la Mec-
ca. Negli anni 1960 è a Ginevra,
dove, grazie ai finanziamenti del

segretario generale della Lega
musulmana mondiale, lo sceic-
co Muhammad Sarur as-Sab-
ban, sollecitato dal re saudita
Feysal, e a quelli della famiglia
Shaya del Kuwait, inizia la tra-
duzione inglese del Corano: le
prime nove sure escono in tira-
tura limitata nel 1964. Il testo
completo e annotato con un ta-
glio riformatore, esce nel 1980 a
Gibilterra col titolo The Message
of the Qur’an, dedicato “alle per-
sone che pensano”. Si trasferirà
definitivamente a Mijas nella
Costa del Sol, dove muore il 20
febbraio 1992. 

Leopold Weiss, alias Mu-
hammad Asad, oggi riposa nel
piccolo cimitero islamico di Gra-
nada. La storia tumultuosa del
Pakistan continua nel segno di
un islam radicale, lontano dalla
visione più moderata espressa
dal sagace ebreo galiziano.  A.Z.

Sopra: Muhammad
Asad (Leopold Weiss) 

MI CHIAMANO LEOPOLD, MA IL MIO NOME È
MOHAMMAD. AVVENTURE DI UN CONVERTITO

TRA VIAGGI E MATRIMONI, L’INQUIETO
GIROVAGARE DI UN EX EBREO COSMOPOLITA

A sinistra: un’immagine dei disordini
avvenuti in tutto il Pakistan, con auto
date alle fiamme dalla folla indignata,
dopo l’omicidio dell’ex primo ministro
Benazir Bhutto, avvenuto il 28 dicembre
scorso a Rawalpindi con un attacco
suicida al termine di un comizio. 
La Bhutto era candidata alle prossime
elezioni presidenziali


